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1. Introduzione – Dati Demografici 

 

POPOLAZIONE FEMMINILE DI MONZA AL 01/01/2013 

PER AREE DI CURA E CONCILIAZIONE FAMIGLIA E LAVORO 

 CARATTERISTICHE DELLA POPOLAZIONE FEMMINILE E BISOG NI DI CONCILIAZIONE
MONZA 01.01.2013

50,6%

24,2%

8,4%
16,7%

AREA DI CURA,
INFANZIA
AREA DI CONCILIAZIONE

AREA DI ASSISTENZA

AREA DI CURA ANZIANI

 

Al 01/01/2013 la popolazione di MONZA è composta in tutto da 123.450 

persone (dato non ancora definitivo perché soggetto a revisione a seguito 

delle risultanze censuarie), quella femminile di 64.150 corrispondenti al 

52% del totale della popolazione. Il 50,6% delle residenti appartiene alla 

fascia di età di conciliazione famiglia e lavoro (20-59 anni), il 24,2% all’area 

di assistenza e supporto (60-79 anni). Le due aree di cura riferite 

all’infanzia-adolescenza e agli anziani incidono complessivamente per il 

25,1% del totale della popolazione, i1 16,7% per i più giovani (0-19 anni), 

8,4% per i più anziani (over 80).  

Il dettaglio di genere per aree di cura consente di rilevare come la maggiore 

presenza di donne si concentri soprattutto nelle fasce di età più elevate: le 

donne anziane (65+) sono infatti il 26,6% del totale della popolazione 

femminile, contro il 20,3% degli uomini anziani rispetto al totale della 

popolazione maschile.  
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Rispetto alla distribuzione per genere delle 4 aree di cura generali, la 

ripartizione per le varie fasce di età consente una rilevazione dei bacini 

potenziali di utenza per alcuni servizi erogati dal Comune: 

- per quanto riguarda l’area di cura, infanzia e adolescenza, il 14,1% è 

rappresentato da bambine in età 0-2 anni, in tutto 1.513, potenziali fruitrici 

dei nidi comunali. Il 15,6% riguarda le bambine in età 3-5 anni, riferibili alle 

scuole materne. Il 41,9% in età 6-13 anni, 4.494 in tutto, si rivolgono 

soprattutto al sistema scolastico dell’obbligo e alle attività relative 

all’assistenza scolastica e servizi integrativi, ricreativi e per lo sport. Il 

28,4% dell’area di cura riferita ai giovani riguarda adolescenti in età 14-19 

anni per i quali vengono chiamate in causa le politiche giovanili, e le 

attività ricreative, pomeridiane e di socializzazione. 

Le riflessioni sulla composizione di tale area di cura in relazione alle varie 

fasce di età tengono nella dovuta considerazione anche le ricadute indirette 
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sulla genitorialità, soprattutto riferibile alle madri, dell’efficienza dei 

servizi erogati per tali utenti. 

- L’area della conciliazione famiglia e lavoro, che in tutto incide per il 

50,6% del totale della popolazione del Comune, è composta per il 58,9% da 

donne in età 40-59 anni, per il 24,1% in età 30-39 anni, per il 17% in età 20-

29 anni. In questa area di cura la porzione di popolazione soggetta 

all’impegno più intenso in relazione al lavoro di cura è certamente quella 

nella fascia di età 30-39 anni, composta in tutto da 7.818 donne. 

L’area di assistenza e supporto incide sul totale della popolazione del 

Comune per il 24,2%. 

L’area di cura per anziani rappresenta il 8,4% del totale della popolazione, 

e costituisce un bacino di utenza prioritario per le politiche sociali e di 

assistenza. In tutto 5.417 donne anziane, gli over 80 sono in maggioranza 

donne, soprattutto nel caso degli over 85 per i quali la sproporzione (1.121 

uomini e 2.690 donne) richiama ad una priorità di intervento da parte 

comunale rispetto a tale fascia di popolazione. 
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1.1 Donne residenti per stato civile 

 

 

 

RESIDENTI PER STATO CIVILE

NUBILI
31,0%

CONIUGATE
45,1%

VEDOVE
11,8%

LIBERE DI STATO
2,8%

 NON
CERTIFICABILE

9,2%

NUBILI

CONIUGATE

VEDOVE

LIBERE DI STATO

NON CERTIFICABILE

 

 

 

Lo stato civile della popolazione femminile di Monza al 01/01/2013 vedeva 

il 31% nubile, il 45,12% coniugate, il 2,85% divorziate l’11,8% vedove. 

Rispetto a tale distribuzione complessiva il dato anagrafico e sociale incide 

fortemente sulla condizione delle divorziate e delle vedove, maggiormente 

esposte a possibili difficoltà di natura socioeconomica: sono donne infatti 

l’84,3% dei vedovi riconducibili certamente alle fasce di età più elevate, 

mentre il 60,5% di donne tra i divorziati conferma una tendenza consolidata 

anche a livello nazionale di una maggiore difficoltà delle donne divorziate 

di contrarre un nuovo matrimonio, al contrario degli uomini divorziati, 
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maggiormente propensi o facilitati nel contrarre un nuovo vincolo 

coniugale. 

L’età media delle donne residenti al 01/01/2013 è di 46,5 anni, mentre è di 

48,3 anni se consideriamo solo le residenti italiane, è decisamente in 

crescita, infatti nel 2000 era di 44,21 e 44,63 rispettivamente. 

L’incremento dell’età media femminile è l’indicatore dell’invecchiamento 

della popolazione. Inoltre le ultracentenarie sono 30 contro 4 uomini, le 

ultranovantenni 885 contro 272 uomini. 
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1.2 Donne residenti per fasce di età al 31/12/2012 
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2.Le Donne straniere 

Le donne straniere (7.822 al 31/12/2012) invece sono concentrate tra i 20 e 

i 49 anni (età lavorativa) con ben il 64% delle residenti, ma abbiamo anche 

un 21,64% tra i 14 e 0 anni (cioè nate nel 2012), questo è dovuto al buon 

incremento delle nascite di bambine straniere, verificatosi negli ultimi 

anni. 

 

Presenti a Monza abbiamo ben 126 nazionalità per un totale di 7.822 

residenti straniere pari al 12,2% delle donne residenti. A fine anno 2000 le 

straniere residenti erano 1.801, gli incrementi percentuali maggiori si sono 

verificati nel 2003 con +31,4% e nel 2004 con +23,7%, a causa della 

regolarizzazione (Legge Bossi-Fini). Nel 2012 abbiamo avuto i 

ricongiungimenti familiari, un buon numero di nascite di bambine straniere 

e l’afflusso di colf e badanti. 
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Le nazionalità più presenti sono le rumene con 1.041 residenti, le 

ecuadoriane con 733, le peruviane con 725, le ucraine con 621, le albanesi 

con 532, dallo Sri Lanka con 377, le egiziane con 355, le filippine con 317, 

etc. 

Vediamo le principali professioni, in questo caso consideriamo solo le donne 

maggiorenni provenienti da Paesi a forte pressione migratoria (PFPM): le 

collaboratrici familiari sono il 25,22%, le casalinghe sono il 25,03%, le 

badanti l’11,77%, le operaie l’8,12%, etc. In totale le addette al welfare 

sono il 20%. 
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2.1 Residenti straniere per fasce di età al 31/12/2012 
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2.2 Residenti straniere per nazionalità al 31/12/2012 
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2.3 Professioni donne straniere PFPM : dichiarazioni anagrafiche (18+) 

 

 

PROFESSIONI DONNE STRANIERE PFPM >18 ANNI

COLLAB. FAMIL.
25,22%

CASALINGA 

BADANTE
11,77%

STUDENTE
5,60%

ALTRO
15,96%

BABY SITTER
1,43%

INFERMIERE/A
1,47%NON 

DICHIARATO
2,62%

IMPIEGATO/A
2,78%

OPERAIO/A
8,12% 23,19%



 12

3. Donne residenti per Ex-Circoscrizione al 31/12/2012 

Per quanto riguarda la suddivisione nelle ex-Circoscrizioni amministrative, 

abbiamo il 27,7% delle residenti nella 4, il 24% nella 2, il 19,4% nella 5%, il 

18,2% nella 1 ed infine il 10,6% nella 3.  
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4. Capifamiglia donna per ex-circoscrizione al 31/12/2012 

 

Le famiglie con capofamiglia donna sono 19.837 pari al 35,9% del totale 

delle famiglie che sono 55.251. La circoscrizione che vede la maggior 

presenza percentuale è la 5 con il 38,1% dei capofamiglia donne, seguita 

dalla 4 con il 35,6%. Se andiamo ad analizzare le famiglie con capofamiglia 

donna e componenti, vediamo che ben il 59,6% sono donne single, il 21,9% 

in famiglie di due componenti, l’11,3 % di 3 componenti, etc. 

DONNE CAPOFAMIGLIA PER ETA'

0
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300
350
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500
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3

 

Vediamo che la distribuzione delle donne capofamiglia per età bimodale: il 

primo picco è intorno ai 43 anni, il secondo è a 78 anni. 
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4.1 Famiglie con capofamiglia donna e componenti al 31/12/2012 

 

Le famiglie con capofamiglia donna con figli sono 6.046 il 10,9% del totale 

delle famiglie residenti. Le donne capofamiglia sole con figli sono 3.881 

(3.933 nel 2011), con un figlio 2.721, con 2 figli 971, con 3 sono 165 etc.  

4.2 Donne capofamiglia sole con figli al 31/12/2012 

DONNE CAPOFAMIGLIA SOLE CON FIGLI

num.figli num.fam.
1            2.721 
2               971 
3               165 
4                 20 
5+                   4 

totale            3.881  

4.3 Donne capofamiglia con figli al 31/12/2012 

DONNE CAPOFAMIGLIA CON FIGLI

num.figl i num.fam.
1        3.976 
2        1.720 
3           299 
4             41 
5+             10 

totale        6.046 
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5. Donne più istruite Dati censuari 2001  

( I dati censuari 2011 saranno disponibili più avanti)  

Per quanto riguarda il titolo di studio i dati del censimento ci dicono che: il 

12,1% è in possesso di laurea, il 30% il diploma superiore, il 27% la licenza 

media inferiore, il 24,2% la licenza elementare ed il 6,1% solo alfabete, 

0,6% (329 di cui 204 anziane) analfabete. Riguardo al dato provinciale di 

Milano, Monza ha percentualmente più laureate, 12,1% contro il 9,6%, e più 

diplomate il 30% contro il 28,7%. 

 

             

Per quanto riguarda le donne laureate sono percentualmente minori degli 

uomini nel 2001, il 12,1% contro il 14,4%, però si riduce notevolmente il gap 

con gli uomini dal 1981 infatti registriamo un incremento del 276%, tasso 

più del doppio di quello degli uomini. 

E’ un trend generale, l’investimento femminile in formazione è cresciuto 

negli ultimi decenni più di quello maschile, come risulta dalle statistiche 

correnti sull’istruzione. Pertanto, in generale, le differenze di genere sono: 

in Italia nel 2001 il 50,9% (51,8% a Monza) dei laureati risulta composto da 

uomini, il 49,1% (48,2% a Monza) da donne, le quali nel 1991 costituivano, 

invece, solo il 42,2% (41,9% a Monza). Veniamo alle tabelle dei dati di 

Monza: 
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5.1 Donne Laureate – Dati Censimenti 1981-1991-2001 

 

 

 

Numeri assoluti 

  LAUREA  
GENERE 1981 1991 2001 

F 1.922 3.892 7.240 
M 3.529 5.396 7.802 

TOTALE 5.451 9.288 15.042 

 

Percentuale di residenti 

 
  LAUREA  

GENERE 1981 1991 2001 
F 3,2% 6,5% 12,1% 
M 6,4% 9,8% 14,4% 

TOTALE 4,7% 8,1% 13,2% 
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5.2 Le diplomate alla scuola secondaria superiore 

Complessivamente, con riferimento alla popolazione residente di 6 anni e 

più, coloro che hanno conseguito il diploma di scuola secondaria superiore, 

come titolo più elevato,  sono passati dal 15,1% (9.186) del 1981 al 25,0% 

(15.037) del 1991, per arrivare al 30% (17.881) del 2001. Quindi il 49,2% dei 

diplomati sono donne e il 50,8% uomini, nel 1981 erano il 46,3% donne e il 

53,7% uomini, il gap è stato completamente annullato. 

 
Percentuale di residenti 

 DIPLOMA  
GENERE 1981 1991 2001 

F 15,1% 25,0% 30,0% 
M 19,4% 29,0% 34,0% 

TOTALE 17,2% 26,9% 31,9% 

 
 

Numeri assoluti 

 DIPLOMA  
GENERE 1981 1991 2001 

F 9.186 15.037 17.881 
M 10.653 15.909 18.434 

TOTALE 19.839 30.946 36.315 

 

Il tasso di incremento 1981-2001 è superiore per le donne, infatti è del 95% 

contro il 73% per gli uomini, anche in questo caso stanno recuperando 

terreno. Come abbiamo visto prima il 50,8% dei diplomati a Monza sono 

Percentuali di diplomati 
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uomini, il 49,2% donne, quindi per quanto riguarda il diploma siamo quasi 

alla parità. 

 

Per quanto riguarda l’indice di conseguimento del diploma di scuola 

media superiore (19 anni e più), abbiamo il 50,68%, per le donne il 40,43%, 

totale 45,27%, dato superiore a quello provinciale che è del 38,61%. 

 

COMUNI  Sesso   
  Maschi Femmine Totale 

Monza  50,68 40,43 45,27 
Totale 
prov.mi 

42,09 35,47 38,61 

 

Se restringiamo l’orizzonte di analisi alle età 19-34 anni abbiamo i 

seguenti dati: 

 

COMUNI  Sesso   
  Maschi Femmine Totale 

Monza  63,56 70,03 66,74 
Totale 
prov.MI 

55,78 64,3 59,96 

 

Quindi il 63,56% degli uomini ed il 70,03% delle donne, tra i 19 e i 34 

anni, hanno conseguito il diploma, percentuali anche in questo caso 

superiore a quelle provinciali. 

Infine l’indice di conseguimento per le età tra 35 e 44 anni, è del 60,56% 

per gli uomini e del 57,43% per le donne: 

COMUNI  Sesso   
  Maschi Femmine Totale 

Monza  60,56 57,43 59,01 
Totale 
prov.mi 

50,4 48,43 49,42 
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5.3 Donne che hanno conseguito solo la Licenza Media 

Diminuiscono, logicamente, le residenti che hanno soltanto la licenza media 

(o avviamento professionale), dal 30% del 1991 al 27,1% del 2001, come 

possiamo vedere nelle tabelle qui sotto: 

 

Numeri assoluti 

 
 LICENZA MEDIA 

GENERE 1981 1991 2001 
F 17.106 18.056 16.124 
M 16.516 17.780 15.828 

TOTALE 33.622 35.836 31.952 

 

Percentuale di residenti 

 LICENZA MEDIA 
GENERE 1981 1991 2001 

F 28,2% 30,0% 27,1% 
M 30,1% 32,4% 29,2% 

TOTALE 29,1% 31,2% 28,1% 

 

 

 
 
 

Percentuali licenza media 
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5.4 Donne che hanno conseguito solo la licenza Elementare 

Calo verticale delle percentuali delle residenti con solo la licenza 

elementare: erano il 41,6% nel 1981, nel 1991 scendono al 30,9%, infine nel 

2001 la percentuale rilevata è del 24,2%.  

 

 
 

Numeri assoluti 

 LICENZA ELEMENTARE 
GENERE 1981 1991 2001 

F 25.258 18.554 14.422 
M 18.427 12.241 8.856 

TOTALE 43.685 30.795 23.278 

 

Percentuale di residenti 

 LICENZA ELEMENTARE 
GENERE 1981 1991 2001 

F 41,6% 30,9% 24,2% 
M 33,5% 22,3% 16,3% 

TOTALE 37,8% 26,8% 20,5% 

 

Un altro dato interessante è il tasso di non conseguimento della scuola 

dell’obbligo, tra i 15 e i 52 anni, per gli uomini è del 5,28%, per le donne 

del 6,5% , inferiore al dato provinciale, rispettivamente del 6,46% e del 

7,64%. 

 

COMUNI  Sesso   
  Maschi Femmine Totale 

Monza  5,28 6,5 5,89 
Totale prov.mi 6,46  7,64 7,05 
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5.5 Donne Alfabete 

Per quanto riguarda le alfabete la percentuale scende dal 11,2% del 1981 al 
6,1% del 2001. 

Numeri assoluti 

 ALFABETI  
GENERE 1981 1991 2001 

F 6.794 4.183 3.606 
M 5.588 3.237 3.066 

TOTALE 12.382 7.420 6.672 

 

Percentuale di residenti 

 ALFABETI  
GENERE 1981 1991 2001 

F 11,2% 7,0% 6,1% 
M 10,2% 5,9% 5,7% 

TOTALE 10,7% 6,5% 5,9% 

 

5.6 Donne Analfabete 

Infine, per quanto riguarda le analfabete la percentuale scende dallo 0,7% 
del 1981 al 0,6% del 2001. 
 

Numeri assoluti 

 analfabeti  
GENERE 1981 1991 2001 

F 447 388 329 
M 222 239 199 

TOTALE 669 627 528 

 

Percentuale di residenti 

 analfabeti  
GENERE 1981 1991 2001 

F 0,7% 0,6% 0,6% 
M 0,4% 0,4% 0,4% 

TOTALE 0,6% 0,5% 0,5% 
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6. Nuzialità e Fecondità 
 

Aumentano le donne che posticipano l’uscita dalla famiglia di origine, 
 Le donne diventano madri più tardi 

 
Tra il 2003 e il 2012, l’età media alle nozze aumenta di più di quattro anni 

da 31,23 a 35,11 per le donne sposate nell’anno. Aumenta anche l’età 

media della madre per i nati nel 2012 che è stata 33,35 anni, nel 2001 era 

stata di 32,19 anni. 

 

La fascia femminile di età che vede il maggior numero di matrimoni è 

quella tra i 30-34 anni con un tasso 3,74 matrimoni ogni mille residenti di 

quell’età. Questi dati andrebbero maggiormente affinati conoscendo 

l’ordine delle nascite e dei matrimoni, ma comunque sono indicativi dei 

trend.  
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6.1 La Nuzialità nell’anno 2012 – donne residenti 
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6.2 La Fecondità nell’anno 2011 – donne residenti 
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Per quanto riguarda la fecondità per l’anno 2011, il Tasso di fecondità 

totale (TFT o numero medio di figli per donna), ovvero la somma dei tassi 

specifici di fecondità per età delle donne, è di 1,391: in salita nell’ultimo 

anno, vediamo gli ultimi anni: 2005=1,304, 2006=1,365, 2007=1,381, 

2008=1,475, 2009=1,188, 2010=1,389. Per le donne straniere è di circa 2,4. 

Il TFT indica che mediamente 1000 donne genererebbero 1.391 figli nel 

corso di tutta la loro vita riproduttiva. Il TFT che assicura il ricambio 

generazionale è di 2,1 quindi, certamente siamo molto distanti. Il maggior 

numero di nati si ha nella fascia di età tra i 35-39 anni, ogni mille donne 

generano 315 figli. 

 

“Ma se nel Meridione avere almeno due figli è l’esperienza ancora più 

diffusa, nel Centro-Nord il figlio unico si configura come il modello familiare 

emergente. In realtà, però, la maggioranza delle donne aderisce 

idealmente ad un modello familiare che prevede la nascita di due figli, 

dando conto della difficoltà di realizzare il progetto riproduttivo prefissato. 

I problemi di conciliazione lavoro-famiglia incidono sulla esistenza di questo 

scarto tra figli desiderati e figli avuti. Il 52,4% delle donne occupate con 

bimbi con meno di 5 anni dichiara di lavorare complessivamente 60 ore o 

più a settimana se si somma il lavoro familiare” (Rapporto Istat). 
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7. L’abortività nell’Asl Milano PR.3 Monza anno 2010 e Serie storica 
 
 

 
 

Per quanto riguarda l’abortività nell’Asl 3 e tutta la Lombardia, si hanno a 

disposizione i dati relativi agli anni 1999-2010 (Fonte Regione Lombardia). 

L’Asl Milano 3 comprende un territorio molto vasto e al suo interno vari 

distretti, infatti la popolazione femminile in età feconda 15-49 anni 

assommava nel 2010 a ben 188.690 donne residenti. Vediamo che i casi di 

IVG nell’ASL3, nel 2010 sono stati 1.000 per un tasso di 5,3 per mille donne 

residenti tra i 15-49 anni, è un dato tra i più bassi in Lombardia. Il dato 

lombardo è stato di 7,6 IVG ogni mille, quindi quello dell’ASL3 è inferiore. 

Milano città ha un tasso alto con 11,6 casi di IVG ogni mille residenti donne 

tra i 15 e i 49 anni, 4.112 casi su 353.752 donne. Il tasso di IVG più basso si 

è riscontrato a Sondrio con 4,2 per mille, 171 casi su 41.071 residenti. Per 

quanto riguarda sempre ASL 3 nel 2010 le interruzioni volontarie di 

gravidanza effettuate da donne minorenni hanno avuto un tasso del 3 ogni 
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mille donne minorenni, il tasso maggiore si è riscontrato a Milano 1 

(Legnano) con 4,4 IVG per mille, il più basso nell’Asl Cremona il 2,7 per 

mille. 

 

 

 

Vediamo il trend delle IVG, 1999-2010 per l’Asl3 Monza, l’andamento è 

decrescente fino al 2002, poi il numero dei casi e i tassi salgono negli anni 

2003-2004, per poi ridiscendere. Infatti vediamo anno per anno: 1999 2.013 

casi di IVG tasso 8 per mille, anno 2000 casi 1.938 tasso 7,8, anno 2001 casi 

1.897 tasso 7,6, anno 2002 casi 1.683 tasso 6,8, anno 2003 casi 2.091 tasso 

8,5, nel 2004 casi 2.166 tasso 8,8 per mille, nel 2005 abbiamo avuto 1.704 

casi, nel 2006 1.997 casi, nel 2007 1.974 casi, nel 2008 abbiamo avuto 1.957 

IVG, infine nel 2010 abbiamo avuto 1.000 IVG, ma si deve tenere presente 

la riorganizzazione dell’Asl 3. Per quanto riguarda l’abortività spontanea 

riscontrata nell’Asl 3, anche in questo caso si hanno a disposizione i dati 

relativi agli anni 1999-2010. Vediamo che i casi nel 2010 sono stati 706 per 

un tasso di 3,7 per mille donne residenti tra i 15-49 anni. Il dato lombardo è 

stato di 4,2 ogni mille donne 15-49 anni, quindi quello dell’ASL3 Monza è 

inferiore. Il tasso lombardo più alto si è riscontrato nell’ASL Bergamo con il 

4,6 per mille, il più basso in Valcamonica-Sebino con il 3,5 per mille. 

Vediamo anno per anno per l’ASL3 Monza, 1999 tasso 4,3 ogni mille, anno 
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2000 3,8, anno 2001 3,8, anno 2001 3,1, anno 2002 3,6, anno 2003 3,5, anno 

2004 il tasso sale al 4 per mille, nel 2005 4,8 per mille, 2006 con il 5,2, nel 

2007 con il 5,4 per mille, nel 2008 è stato del 5,2 per mille, nel 2009 è stato 

del 6,9 per mille, infine nel 2010 706 casi con un tasso 3,7 per mille. 
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8. La Suddivisione per Stato Civile  anni 2000-2012 
 

Le donne sperimentano di più separazioni e divorzi. 

 
 

Al 31/12/2012 ammontano a 1.827 le donne residenti che hanno conseguito 

lo scioglimento dell’unione coniugale e che non si sono risposate, 

rappresentano il 2,84% della popolazione residente femminile ed 

incrementano di numero dal 2000 quando erano l’1,7% (1.077), in tredici 

anni +69,6% (+750), mentre le donne coniugate nel 2000 erano 31.323, nel 

2012 diventano 28.945 quindi –2.378 (-7,6%).  
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9. IL LAVORO E LA CONDIZIONE PROFESSIONALE:  DATI AL CENSIMENTO 
2001 (il 2011 saranno disponibili più avanti) 

 
Più donne nel mondo del lavoro 

Ora analizziamo i dati censuari relativi alla condizione professionale, se nel 

1991 le donne rappresentavano il 38,37% (19.274 unità) sul totale degli 

occupati, nel 2001 la percentuale sale al 42 % (22.018 unità). 

 

Le donne in cerca di occupazione sono il 2,5% del totale delle donne, a 

fronte del 3,7% registrato nel 1991. Le occupate passano dal 30,6% (19.274) 

al 35,1% (22.018) + 14,24% e 2.744 occupate in più, la popolazione attiva 

femminile passa dal 34,3% delle residenti al 37,6%. Le studentesse quasi 

stabili dal 8,9% al 9,6%, le casalinghe invece diminuiscono di 4.389 unità (-

23,88%), le ritirate dal lavoro (pensionate, invalide, etc.) passano dai 8.693 

alle 11.992 del 2001 (+3.299; + 37,95%). Quindi il totale della popolazione 

non attiva femminile dal 65,7% delle residenti al 62,4%. Ricordo che le 

residenti al Censimento 1991 erano 62.922, mentre nel 2001 62.683 (-239). 

Il tasso di disoccupazione, ottenuto dal rapporto percentuale tra le 

persone in cerca di occupazione ed il totale delle forze di lavoro (che 

comprendono gli occupati e le persone in cerca di occupazione), è sceso di 

4,15 punti percentuali (6,63% contro 10,78%), anche se tale scostamento 

deve essere letto sempre considerando che le definizioni in materia di 

DONNE Monza 2001 % Monza 1991 %
Occupate 22018 35,1% 19274 30,6%
In cerca di 

occupazione 1564 2,5% 2329 3,7%
Totale PA 23582 37,6% 21603 34,3%

Studentesse 5995 9,6% 5612 8,9%
Casalinghe 13989 22,3% 18378 29,2%
Ritirate dal 

lavoro 11992 19,1% 8693 13,8%
In altra 

condizione 7125 11,4% 8636 13,7%
Totale PNA 39101 62,4% 41319 65,7%

Totale 
Residenti 62683 100,0% 62922 100,0%

Popolazione 
attiva

Popolazione 
non attiva
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condizione professionale o non professionale adottate nel 2001 differiscono 

da quelle del 1991. 

Vediamo gli altri tassi: 

� Tasso di attività: Forze di Lavoro / Popolazione 15+ = 42,65%; 

� Tasso di occupazione: Occupati / Popolazione 15+ = 39,82%; 

� Tasso di disoccupazione giovanile :  

Pop.in cerca di occupazione 15-24 / FL 15-24=20,6% 

 

 

 

Le occupate per classi di età 15-19 sono solo 193 lo 0,9%, 20-29anni 4.766 il 

21,6%, 30-54 sono 15.442 il 70,1%, 55 anni e + 1.617 il 7,3%. 

Le occupate per attività economica: agricoltura 0,4% (0,9% in provincia di 

Milano), Industria 21,1% contro il 22,9 della Provincia, Altre attività 78,4% 

contro il 76,2%, quindi Monza è più terziarizzata. 
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Più in dettaglio vediamo la distribuzione occupazionale per sezione 

economica: le attività manifatturiere impiegano il 18,90% delle donne 

monzesi, segue il Commercio con il 15,70%, terzo posto per l’Istruzione con 

il 13,22%, poi le attività imprenditoriali e di servizi con il 12,65%, al quinto 

posto la Sanità con l’11,64%, etc. 
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Il tasso di occupazione (occupate / pop.15anni + x100) per gli uomini è del 

61,21%, per le donne di Monza del 39,82%. Il tasso di disoccupazione (in 

cerca di occupazione / Forze di Lavoro) è del 6,63%, quello degli uomini è 

del 4,21%. Il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) è del 20,6% per 

le donne e 18,92 per i giovani.  

 
“Il rapporto tra donne e lavoro ha subito profondi mutamenti. Rispetto al 

passato, oggi le donne si avvicinano al mondo del lavoro in età più avanzata 

nel tempo, in fasi della vita in cui le generazioni precedenti già 

cominciavano a uscirne, con un livello di istruzione elevato, con aspettative 

certamente più alte e con l’intenzione di non abbandonare il lavoro prima 

di aver maturato la pensione. La dinamica dell’occupazione femminile 

appare molto positiva” (Rapporto Istat)  
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9.1 La posizione lavorativa delle donne 

 
 
 
Aumentano le imprenditrici (+458 nel decennio 2001 / 1991) , mentre 

diminuiscono le lavoratrici in proprio (-116) e le coadiuvanti familiari –68. 

La percentuale di imprenditrici donne a Monza sul totale delle occupate è 

del 7,05% contro il 6,06% nella Provincia di Milano. La percentuale di imprenditori 

uomini è del 12,8%. 
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9.2 Donne addette alle unità locali per settore economico 
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Andiamo ora ad analizzare i settori economici di maggior impiego delle 

donne rispetto agli uomini, attraverso i dati censuari: sono i settori 

dell’istruzione (M) con il 75,30% degli addetti donne e quello della sanità 

con il 68,65%. 
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10. I dati dell’Osservatorio del Mercato del Lavoro Provincia della 

Brianza 

Per l’anno 2011 dall’analisi degli eventi registrati nei Centri per l’impiego 

della Provincia di Monza e Brianza, si osserva per gli uomini una quota del 

40% relativa ad avviamenti (oltre 48mila avviamenti), il 43% relativo a 

cessazioni (oltre 51mila cessazioni); per le donne 42% di avviamenti (oltre 

41mila avviamenti) e il 43% relativo a cessazioni (oltre 41mila). 
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L’85% degli avviamenti che riguardano le donne sono nel settore del 

Commercio e dei servizi. Il 13% nell’industria. 
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Mentre per quanto riguarda i soggetti avviati, ossia assunti, nel primo 

semestre dell’anno 2012 sono pari a 39.765, di cui il 58,5% è di genere 

maschile (oltre 22 mila soggetti) ed il restante 43,5% è di genere femminile 

(oltre 17 mila soggetti). Rispetto allo stesso semestre dell’anno precedente 

si assiste ad un aumento dei soggetti avviati di genere femminile: per il 

genere femminile l’aumento è del 4,1%, mentre per il genere maschile la 

diminuzione è dello 0,3%.  
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11. Donne imprenditrici a Monza e in Brianza 
 
 

Per quanto riguarda le donne imprenditrici, le titolari di imprese individuali 

a Monza al 31/12/2012 sono 988 (1.004 nel 2011, 987 nel 2010). Il 38,3% nel 

commercio, altre attività di servizi 8,1%, nelle attività manifatturiere 

18,3%, attività professionali, scientifiche e tecniche 8,1%, alloggio e 

ristorazione 6,8%, etc. 
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Per quanto riguarda la provincia, le titolari di imprese individuali sempre al 

31/12/2011 sono 6.378 (6.363 nel 2011), il 9,8% del totale delle imprese 

attive. Il 36,6% nel commercio, altre attività di servizi 19,7%, nelle attività 

manifatturiere 9,5%, attività professionali, scientifiche e tecniche il 5%, 

alloggio e ristorazione 7,2%, etc. 
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12. Le donne anziane 
 

 
 

DONNE ANZIANE A MONZA VALORI 
ASSOLUTI
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Gli anziani rappresentano il 22,8% della popolazione; si tratta di 27.988 

residenti, tra cui le persone di 80 anni e più ammontano a 7.647. Più della 

metà degli anziani è costituita da donne (16.443), più precisamente il 

58,75%. Nel 2000 le donne anziane (65+) rappresentavano il 21,5% delle 

donne residenti a  Monza, nel 2012 il 26,6% (+3.533). 

 
Le donne vivono più a lungo con il partner,  

ma concludono da sole l’ultima fase dell’esistenza 
 

“L’aumento dell’età in cui i figli lasciano la casa dei genitori si traduce in 

una dilatazione del tempo trascorso nella cosiddetta fase del “nido pieno”, 

quella cioè in cui i genitori coabitano ancora con i figli. Solo negli ultimi 

nove anni, le donne che da 65 a 69 anni rivestono ancora il ruolo di madre 

all’interno del nucleo familiare passano dal 23,1% al 29,1% e persino nella 

classe di età successiva si registra un certo incremento (dal 14,2% al 18,1%). 

D’altra parte, il progressivo allungamento della vita media consente alle 

donne di condividere una parte sempre più lunga dell’esistenza insieme al 
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coniuge/partner. Tuttavia, la probabilità di concludere la propria esistenza 

mentre si ha ancora un compagno continua ad essere molto più bassa per il 

sesso femminile.” (Rapporto ISTAT marzo 2004) 

 
Le donne anziane residenti sole a fine 2004 erano 5.647, nel 2012 sono 

6.525, +15,5%, quindi 787 in più. 
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13. Una maggiore speranza di vita ma peggiori condizioni di salute 
 
“Grazie all’aumento della speranza di vita le donne affrontano la fase 

anziana dell’esistenza in condizioni di salute migliorate rispetto al passato, 

ma a fronte di una vita media che è di sei anni maggiore, per le donne la 

porzione di vita afflitta da malattie invalidanti è superiore a quella degli 

uomini. A 65 anni un uomo può aspettarsi di vivere con disabilità 3,5 anni 

dei 18,383 che complessivamente lo attendono, mentre per una donna di 

questa stessa età gli anni che saranno vissuti con disabilità sono 5 a fronte 

di un vita media di 22,156 anni. Le donne anziane seguono dunque percorsi 

molto diversi dai loro coetanei. Le donne si trovano più spesso ad affrontare 

l’ultima parte della vita da sole, e gli ultimi anni sono proprio quelli che 

maggiormente conoscono il peso della malattia. Un problema che si pone 

riguarda l’assistenza di questo segmento di donne in cattiva salute. Le reti 

di solidarietà non sono più sufficienti a sostenere tale carico. I segnali non 

sono rassicuranti. Il progressivo invecchiamento della popolazione che 

investe ovviamente anche le reti di solidarietà, fa presagire carichi 

crescenti e meno sostenibili da parte di una rete parentale sempre più 

rarefatta di figli e soprattutto di donne dedicate solo alle cure 

familiari.”(Rapporto Istat marzo 2004) 
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La speranza di vita alla nascita (e0) è di 85,069 anni per le donne e 80,148 

per gli uomini e si prevede che aumenti. Mentre per i 65enni è di 22,156 

anni per le donne, 18,383 anni per gli uomini, da questo gap deriva che le 

donne hanno una maggiore probabilità, rispetto agli uomini, di passare una 

parte della loro vita da sole, anche per il fatto che mediamente si sposano 

con partner maggiori di età di qualche anno. 

 




